Scheda tecnica di presentazione del
CORSO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE

su

IL NUOVO PROCEDIMENTO CAUTELARE UNIFORME

Nel sistema processuale oggi vigente, la tutela cautelare acquista sempre maggiore importanza. Con le recenti riforme, il legislatore sembra perseguire un preciso scopo di politica legislativa, volto a spostare il baricentro della tutela giudiziale dei diritti dal processo a cognizione piena al processo sommario cautelare; dalla tutela perseguita mediante l’accertamento definitivo e irrevocabile della pretesa sostanziale, alla tutela perseguita mediante l’immediata e provvisoria attribuzione del bene della vita alla parte che ne ha diritto. La centralità della tutela cautelare nel sistema della tutela giudiziale dei diritti ha imposto un intervento coerente di potenziamento e razionalizzazione del procedimento cautelare  uniforme. In quest’ottica, le più recenti riforme, con soluzioni già in parte anticipate con il d.lgs. 5/2003, hanno ridisegnato alcuni snodi fondamentali del procedimento cautelare uniforme, che presentano un evidente e profondo interesse per gli operatori.

Il corso si propone di approfondire, a livello teorico e mediante esercitazioni pratiche, i problemi relativi alle novità del riformato procedimento cautelare uniforme. 

In particolare, saranno oggetto di approfondimento le seguenti tematiche:

(A) La dicotomia tra provvedimenti cautelari anticipatori e conservativi.

La principale novità della recente riforma del procedimento cautelare uniforme è costituita dall’introduzione, a livello normativo, della dicotomia tra provvedimenti cautelari anticipatori e provvedimenti cautelari conservativi. Come è noto, a tale dicotomia il legislatore ha ricollegato importanti conseguenze sul piano del regime applicabile ai provvedimenti riconducibili all’una ovvero all’altra delle categorie ora evidenziate e sul piano della disciplina del relativo procedimento. 

L’idea fondamentale perseguita dal legislatore della riforma sembra essere chiara: evitare lo svolgimento del giudizio di merito a cognizione piena, quante volte la sentenza finale di accoglimento sia in grado semplicemente di confermare, in via definitiva, la produzione degli effetti che le parti hanno già conseguito, in via provvisoria, con il provvedimento cautelare: in tal caso, infatti, viene lasciata all’iniziativa delle parti la scelta se promuovere o coltivare il giudizio di merito, senza che ciò sia imposto dall’esigenza di conservare gli effetti della misura provvisoria ottenuta prima o nel corso della causa. Detto questo, l’effettivo ambito applicativo della nuova disciplina e la sua reale portata lasciano aperti molteplici punti e questioni, che sono di immediato interesse pratico. 

Il corso di formazione si concentrerà sull’approfondimento delle tematiche aperte dal nuovo procedimento cautelare uniforme, quale risultante dalla più recenti riforme, e, in particolare, su:

1. la distinzione tra la nozione di anticipatorietà e di conservatività;

2. il regime della c.d. strumentalità attenuata dei provvedimenti cautelari anticipatori;

3. la collocazione sistematica dei provvedimenti di urgenza ex art. 700 c.p.c.;

4. il contenuto della domanda cautelare;

5. la condanna alle spese del procedimento cautelare;

6. l’estinzione del processo di merito e le conseguenze sui provvedimenti cautelari anticipatori;

7. la stabilità del provvedimento cautelare anticipatorio;

8. l’attuazione del provvedimento cautelare.

(B) Il nuovo regime della revoca e della modifica del provvedimento cautelare.

Il legislatore, con la riforma introdotta dalla l. n. 80/2005, ha sensibilmente modificato la disciplina dei procedimenti di modifica e revoca dei provvedimenti cautelari, ridisegnandone i presupposti e chiarendo il rapporto intercorrente tra tali procedimenti e l’istituto del reclamo dei provvedimenti cautelari. Oggi, il procedimento di revoca o modifica acquista una posizione  di centralità nel contesto del procedimento cautelare uniforme e presenta molteplici aspetti di delicatezza ed interesse per l’operatore, soprattutto con riferimento al caso in cui – a fronte di un provvedimento anticipatorio – non sia attualmente pendente il giudizio di merito sulla pretesa oggetto di cautela. 

Il corso di formazione concentrerà la propria attenzione sui seguenti aspetti principali della disciplina:

1. la nozione di “mutamenti delle circostanze” ed il regime di deducibilità dei fatti anteriori;

2. il problema della deducibilità di istanze istruttorie del giudizio di merito e di nuovi mezzi di prova;

3. il problema della prova del momento in cui è acquisita la conoscenza dei fatti anteriori;

4. la deducibilità dei mutamenti nelle circostanze di diritto;

5. il procedimento di revoca o modifica del provvedimento cautelare. La competenza del giudice;

6. i rapporti tra il procedimento di revoca o modifica del provvedimento cautelare ed il procedimento di reclamo.

(C) Il nuovo regime del reclamo dei provvedimenti cautelari.

Come è noto, nel vigore della disciplina sorta dalle riforme dei primi anni novanta, numerose questioni sono sorte intorno alla natura ed alla struttura del più importante strumento di controllo posto a corredo del procedimento cautelare uniforme: il reclamo. La recente riforma del 2005 non interviene a ridisegnare il procedimento di reclamo, ma a recepire una serie di importanti evoluzioni già conquistate sul piano normativo o su quello della prassi interpretativa delle precedenti norme (prima fra tutte, quella dell’estensione della reclamabilità ai provvedimento di diniego della concessione del provvedimento cautelare). La centralità e l’importanza, per ogni operatore, dello strumento del reclamo cautelare non abbisogna di alcuna ulteriore parola per essere dimostrata; il corso di formazione fornirà, attraverso l’approfondimento delle questioni teoriche e il compimento di esercitazioni pratiche, le conoscenze tecniche e gli strumenti adeguati per un corretto uso di questo fondamentale mezzo di impugnazione dei provvedimenti cautelari. In particolare, il corso di formazione si concentrerà sulle seguenti tematiche:

1. l’oggetto del reclamo cautelare;

2. il procedimento di reclamo. I poteri del giudice;

3. il concorso del reclamo cautelare con i procedimenti di revoca o modifica; con il procedimento di declaratoria dell’inefficacia del provvedimento cautelare e con l’opposizione all’esecuzione.

(D) La nuova competenza del giudice per l’emissione di provvedimenti cautelari, laddove la controversia sia oggetto di patto compromissorio anche non rituale.
Tra le modifiche più importanti introdotte dalla riforma del 2005 alla disciplina del procedimento cautelare, v’è quella dell’espressa ammissione, ad opera del novellato art. 669 quinquies c.p.c., del ricorso alla tutela cautelare anche quando le parti abbiano convenuto di demandare la definizione del conflitto tra loro insorto ad arbitri non rituali. Il legislatore ha, dunque, definitivamente composto un annoso contrasto tra giurisprudenza e dottrina in punto di ammissibilità delle domande cautelari in presenza di patti compromissori non rituali. 

Il corso di formazione si concentrerà sulla soluzione delle problematiche che si possono agitare intorno al collegamento tra il procedimento cautelare apud iudicem ed il giudizio arbitrale non rituale, con particolare riferimento alle modalità di introduzione del giudizio privato ed alla necessità di un adattamento della disciplina dettata per il procedimento cautelare uniforme alla struttura dell’arbitrato non rituale, il quale pone capo ad un lodo non suscettibile di exequatur.

